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Introduzione alla lingua parlata.

Programma
1. Peculiarità semiotiche e linguistiche del parlato
2. Testualità e grammatica del parlato

LAB: Questioni metodologiche nella realizzazione di un corpus di parlato

Il corso si articola in lezioni frontali e attività laboratoriali. I partecipanti svolgeranno settimanalmente attività su dati di parlato e, a conclusione del corso, prepareranno una relazione scritta (circa 8 pagine) relativa all’esposizione e alla discussione critica dello specifico lavoro di approfondimento loro assegnato. Tale relazione dovrà essere inviata via e-mail almeno una settimana prima dell’appello orale cui ci si intende iscrivere e durante il quale la relazione verrà illustrata e discussa. La valutazione finale sarà data sulla base della relazione scritta e della relativa discussione.
Bibliografia essenziale di riferimento 
(per i non frequentanti, attenersi a quanto riportato nella guida dello studente) 

Bazzanella C. (1994), Le facce del parlare: un approccio pragmatico all'italiano parlato, Scandicci, La nuova Italia.

Cameron D. (2001), Working with spoken discourse, London, Sage. (capp. 1-5 e 7)
MacWhinney B. (1997), Il progetto CHILDES, Strumenti per l’analisi del linguaggio parlato, Pisa, del Cerro. (capp. 4-8 nel I vol. e Moneglia&Cresti nel II vol.)
Voghera M. (1992), Sintassi e intonazione nell’italiano parlato, Bologna, il Mulino (tranne capp. 3, 5).

1. Una definizione
· La lingua orale in linguistica e altre scienze umane
Priorità della lingua orale…

(Bazzanella 1994):

- filogenetica: il linguaggio umano nasce come lingua parlata, la lingua scritta nasce come trasposizione della parlata; 

- ontogenetica: ogni essere umano impara e usa la lingua orale prima della scritta; 

- socioculturale: la comunicazione umana passa principalmente  attraverso l’oralità, la scrittura si sviluppa solo grazie alla mediazione di istituzioni; molte culture sono (state) solo orali;

Introduzione scrittura ha conseguenze sociali e psicocognitive profonde: distinzione antropologica fra “culture dell’oralità” vs. “culture della scrittura”. Scrivere come strumento di analisi e modellizzazione del linguaggio, non sua semplice trasposizione da un canale ad un altro (Olsen 1994, Cardona 1981). 

…e sua trascuratezza negli studi linguistici

«It takes a real effort not to hear spoken language in terms of the written model» (Cameron 2001)
Nel parlante comune come nello studioso, attenzione all’oralità parzialmente offuscata dalla scolarizazione = alfabetizzazione, ovvero attitudine a riflettere sulla lingua scritta.

«Ogni lingua letteraria, prodotto della cultura, giunge a distaccare la sua sfera di esistenza dalla sfera naturale, quella della lingua parlata» (Saussure 1922)

Nella riflessione linguistica, dichiarata priorità della lingua orale è già dello strutturalismo classico, ma suo effettivo studio ampiamente trascurato fino a tempi recenti, per :
- ragioni pratiche, legate alla difficoltà tecnica di acquisizione di corpora di parlato (che persiste: non si possono creare automaticamente corpora di parlato, come si può fare semplicemente scansionando libri; la registrazione non è di per sé consultabile, non è tokenizzata, non è annotata)

- impostazione teorica strutturalista che tende a separazione significante / significato: il significante, le sue modalità fisiche, non trasmettono significato per definizione ( ignorate le peculiarità del canale di trasmissione, di fatto alludendo a perfetta traducibilità strutturale fra i canali. Ma ci sono tratti specifici, non traducibili, legati alla diversità di:

- canale semiotico di trasmissione (scritto vs. orale: linearità temporale; immaterialità); 
- condizioni di produzione-ricezione (contemporaneità di produzione-ricezione; copresenza degli interlocutori). 

Interesse interdisciplinare per l’attività linguistica orale
Antropologia: comunicazione parlata come parte dello studio etnografico di un ambito socioculturale = interpretazione della cultura di una comunità attraverso l’osservazione del comportamento dei suoi membri, usando le categorie interpretative da essi stessi usate. Il linguaggio è sia parte del comportamento da osservare sia il veicolo attraverso cui esso è spiegato e rappresentato dai membri stessi della comunità.

Sociologia: comunicazione parlata riflette (e crea) il modo in cui l’ordine sociale e i rapporti sociali si organizzano (es. rapporti di dominanza reciproca).

Filosofia (specie pragmatica): comunicazione parlata come parte del modo in cui le persone agiscono e costruiscono i significati.

Linguistica teorica e descrittiva: unità di analisi e regolarità legate al diverso canale di trasmissione; interesse psicolinguistico per fattori legati alle diverse modalità di produzione-ricezione; interesse sociolinguistico per la lingua parlata come varietà dotata di tratti diafasici propri.
· Che cosa intendiamo con parlato

Diversi livelli di specificità

Voghera (1992): 
- modalità semiotica (“oralità”); 
- canale di trasmissione (proprietà fonico-acustiche); 
- varietà di lingua (lingua parlata). 
Dal generale allo specifico: nel primo caso consideriamo tutte le componenti situazionali coinvolte nella comunicazione parlata, nel secondo solo quelle fonico-acustiche del linguaggio, nel terzo le specificità della varietà orale di una lingua specifica. 

Sornicola (1985) : rilevanza degli aspetti cognitivi diversi legati al parlare-ascoltare vs. scrivere-leggere, l’“hardware”. «Ciò che distingue il parlato dallo scritto non è la codificazione del significante attraverso foni o attraverso grafi, o la propagazione del messaggio attraverso un mezzo invece di un altro, caratteristiche che riguardano, la prima, una organizzazione periferica del sistema, la seconda la trasmissione del sistema, ma non il sistema in sé. […] Se osserviamo l’hardware dei due sistemi, possiamo accorgerci che le differenze si trovano là»

Il parlato prototipico: la “conversazione quotidiana”

«I would argue that the most straightforward principles of pragmatics or contextualisation are to be found in the nature of conversational language, the language of people who are looking at each other or who are otherwise sharing some current experience and in which the hearer processes instantanneously what the speaker says» (Fillmore 1981:165)

«Ordinary conversation is the matrix of language acquisition […] the central or most basic kind of laguage use» (Levinson 1983:284)

«Two way talk, in which participants have equal discursive rights, is only one form of talk, though it should be thought of as the primary and prototypical form» (Scannell 1991:2)
“Ordinary talk” (o “casual conversation”, Drew & Heritage 1992) vs. “Institutional talk” (maggiormente regolato, con asimmetrie fra i partecipanti istituzionalizzate):

Bernardelli-Pellerey (1999: 53-62):

	PARLATO PROTOTIPICO 
	SCRITTO PROTOTIPICO

	- elaborazione in tempo reale

- compresenza di parlante e interlocutore

- ancoramento al contesto di produzione e di ricezione

- evanescenza del testo
- irreversibilità della formulazione

- impossibilità dell'ascoltatore di tornare indietro

- ordine e tempo di ascolto obbligati

- impossibilità di verifica
	- pianificazione del testo
- distanza fra scrivente e lettore
- autonomia dal contesto di produzione e di ricezione
- permanenza del testo
- possibilità di correzione
- possibilità del lettore di muoversi avanti e indietro sul testo
- tempi liberi di fruizione
- controllo delle affermazioni


Il continuum scritto-parlato

Nencioni 1976 (1983), Pistolesi (2004): 
- messaggi orali pre-elaborati in modalità scritta: parlato recitato; parlato-scritto (cioè letto: conferenze, sermoni); 
- messaggi orali trasmessi a distanza (senza co-partecipazione temporale e/o spaziale degli interlocutori): parlato radiofonico, telefonico; 
- messaggi scritti con caratteristiche di pianificazione/enunciazione simili a quelle tipiche dell’oralità: comunicazione mediata dal computer (CMC: SMS; chat; mail).

2. Semiotica del parlato
· Multimodalità

Funzionalizzazione di altre modalità semiotiche, parte in funzione comunicativa (ausilio alla trasmissione del messaggio), parte in funzione cognitiva (ausilio all’elaborazione del messaggio): sguardi, gesti, postura.

Gesti “sostitutivi”:
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Gesti coarticolati: [contare]; [indicare elementi deittici spaziali, personali, temporali]; [gesti ritmici]; …
Cfr. deittici:

(1) PAZ: anche anche qui:: (toccandosi il seno) questo tengo un::

(0.5)

PAZ: come un tumore nel (strofinandosi l’addome)

Direzione dello sguardo, postura e mimica facciale cruciali per alternanza di turno (cfr. oltre).
· Dialogicità
«L’organizzazione di una conversazione non è un artefatto dell’analisi teorica bensì è una strategia realmente seguita (cioè implicitamente riconosciuta) dai partecipanti» (Levinson 1983:396)
Oggetto di studi della Conversation Analysis o ‘Talk-in-Interaction’: «the fact that talking is prototypically a joint enterprise involving more than one person, and that people normally take turns at talk» (Cameron 2001:87)

Turnazione
«Turn-taking is a prominent type of social organization» (Sacks et al. 1974:696)

Sachs et al (1974): A simplest systematics for the organization of turn-taking for conversation. Devono esistere regole per la gestione dell’alternanza di turno:

- condivise dai parlanti, 
- culturalmente apprese, 
- non predeterminate ma contestualmente flessibili 
dato che né i contenuti né la forma di una conversazione o delle sue parti sono stabili o decise esplicitamente e in anticipo, e ciononostante: 

- l’alternanza di turni in cui gli individui parlano da soli avviene rapidamente e solitamente senza intoppi; inoltre, quando questi si verificano 
- sono percepiti come tali 
- i parlanti adottano strategie per segnalarli e ripararli.

Regole di turnazione:

1. Se il Parlante seleziona il parlante Successivo nel corso del suo turno, deve smettere di parlare al successivo Punto di Rilevanza Transazionale (PRT) e far proseguire S;

2. Se al successivo PRT in cui P tace nessun S è stato selezionato da P, qualsiasi altro partecipante può autoselezionarsi; il primo che parla si assicura il diritto al turno successivo;

3. Se al successivo PRT in cui P tace nessun S è stato selezionato da P e nessun altro partecipante si autoseleziona, P può continuare a parlare.
Regole soggette a variabilità interlinguistica/interculturale e ad adattamenti situazionali (context-sensitive) (cfr. Cameron cap.7). Sacks et al. 1974 mirano a trovare parametri context-free che spieghino il comportamento interazionale.
Sovrapposizioni e interruzioni
Sovrapposizioni brevi, non competititve (ovvero in cui i parlanti non si contendono i turno) fra i turni di due o più parlanti possono ricorrere come “errori” nei meccanismi di turnazione:

- partenze simultanee dopo completamento di turno precedente (autoselezione multipla)

(2) M: alla fine abbiamo rinunciato.
D: [Ma no:n c’era un’altra possibilità?
C: [Peccato! 

- sovrapposizione a turno in corso (errata proiezione di PRT):

(3) DOC: e le hanno fatto fare la stessa terapia antibiotica:: eh: [gastroprotettori?
PAZ:                                                                                      [eh non lo so
Sovrapposizioni che assolvono a precisa funzione discorsiva; legate a intervento anticipato dell’interlocutore (prima di PRT) esibiscono: 
- apprezzamento, partecipazione (Jefferson 1973; Goodwin 1986, 1987):

(4) D: So I drank a lot that day an’ it [just about

W:                                                [O:h Go::d.

D: Oh maybe two or three weeks later it was the tri:ple wha:mmy. Y’know.

(0.1)

D: Wo:rms an:’

W: REA:lly:?

D: Yeah [amoe:bas y- (giardia) the whole thing.

W:          [Oh.

- conoscenza/comprensione dell’argomento (Jefferson 1973):

(5) C: Fire Department, out at the Fairview Food [mart there’s a-

D:                                                                     [Yes.

      We’ve already got the uh call on that ma’am
- disaccordo (Ford & Thompson 1996):

(6) K: ya knew befo:re, how come (0.2) 
      you’re lettin’ this cra[zy person change you mind. [Ya know.

V:                                   [Right.                                    [Well s- it’s like she 

      make me believe that yeah you know the doctors are you know horrible 

Interruzioni competitive, che “tolgono la parola” a un parlante che non intende cederla, originando contese e meccanismi di riparazione (cfr. innalzamento della voce):

(7) J- ma sta // persona che [l’ha fatto * deve essere : : ] curata

V- 

       [se ho capito bene la persona]

Backchannels

«Short utterances produced by an interlocutor who is playing primarily a listener’s role during the other interlocutor’s speakership» (Schegloff 1982; Ford & Thompson 1996). Funzioni: ‘continuers’ (Schegloff 1982), esibizioni di interesse (Goodwin 1986), segnali di comprensione, completamenti collaborativi (Lerner 1987, 1989), aiuto nella ricerca di parola.

(8) DOC: non ha mai potuto fare questo esame

PAZ: sì ma ho [preso:: l’altre cose così: non è che

DOC:              [mhm
Producono sovrapposizioni “collaborative” (in Ford & Thompson, il 30% dei turni ha sovrapposizioni, principalmente dovute a fenomeni di questto tipo)

Sintassi distribuita e co-costruzioni

La copresenza temporale di parlante e ascoltatore può produrre casi di sintassi distribuita su più turni o di sintassi congiunta, co-costruita dai parlanti. 

Struttura sintattica distribuita su più turni (Voghera 1992):
(9) P:
Perché è necessario Marinella # la limitazione che ho

M:
                                                                                   └oggi vuol farmi fare brutte figure

P:

             └ ho introdotto
Co-costruzioni (turni complementari in Voghera 1992):

(10) A: ma tu non hai visto le mie lettere a #
P: alla Ferrero
Costituiscono dal 5 al 17% dei turni nei testi del corpus di Voghera (1992)

Espansioni (Biazzi 2010):

(11) PAZ: allora (.) io devo:: fare esami del sangue

DOC: per te?

Enunciati “ellittici” (Voghera 1992):
(12) M: come starebbe biondo?

L: beh bene

(13) M: il latte sta lì

L: dove?

Costituiscono dal 5 al 10% dei turni nei testi del corpus di Voghera (1992)

Blanche Benveniste (1979 e segg.) propone “griglie configurazionali” per rendere conto della non linearità della sintassi del parlato dialogico:

(14) A: io ho scritto al presidente dell’ATAC te l’ho detto no?

M: no per che cosa?

A: per dirgli che secondo me i suoi autobus erano fantastici 

	A:
	io ho scritto al presidente dell’ATAC
	
	te l’ho detto no?
	

	M:
	
	
	
	no

	
	
	per che cosa?
	

	A:
	
	per dirgli che secondo me i suoi autobus erano fantastici
	


· Pianificazione on-line
L’attività di enunciazione, legata sia all’elaborazione on-line, sia all’attività interazionale con l’interlocutore, lascia tracce nel discorso riconducibili sotto l’etichetta generale di disfluenze, che possono avere quindi motivazioni cognitive o funzioni comunicative specifiche (in tal caso, non sono “errori” ma “segnali”).
Disfluenze
Pause vuote: silenzi di varia durata
(15) PAZ: anche anche qui:: (toccandosi il seno) questo tengo un::

(0.5)

PAZ: come un tumore nel (strofinandosi l’addome)

(1.4)
DOC: tiene [un?

PAZ:          [(seno)

(0.3)

PAZ: come una u[na

DOC:                  [un nodulo?
Tradizionalmente (da Goldman & Eisler 1968) distinte due funzioni, associate a durata delle pause (+-250 ms): pause brevi, di ‘articolazione’, e pause lunghe di ‘esitazione’. 
Kirsner, Dunn & Hird (2003): distribuzione di pause lunghe e brevi in compiti diversi variano in modo diverso (=funzioni diverse): durata delle pause lunghe aumenta in compiti di recall vs. di narrazione on-line, in pazienti amnesici o afasici; durata delle pause brevi aumenta in pazienti anomici; In parlanti L2 aumentano entrambe ( diversità di funzione confermata, ma da spiegare esatta natura: fatti emotivi, di memoria, di automatizzazione dei processi di pianificazione e articolazione...
Riempitivi (e allungamenti vocalici): vocalizzi privi di contenuto semantico, possono avere funzione analoga alle pause silenti:
(16) allora (.) il soffio al cuore è::: eh ascoltando si sente una specie di soffio 
False partenze: struttura sintattica ad inizio turno lasciata incompleta (abbandonata per nuova struttura): 
(17) Allora bisogna fare- lei è come se avesse un’infiammazione dello stomaco

Ripetizioni: frammenti o unità linguistiche ripetute
(18) X: non ci si può fidare [hai visto

Y:                                [sì è

X: hai visto anche tu

(19) e come: come sta la pancia?
Riformulazioni: frammenti o unità linguistiche seguiti da nuova formulazione con analoga funzione semantica:
(20) un’ecografia della pancia, dell’addome

(21) dovrebbe essere un nodulo, è mobile? si muove?

(22) una gastroscopia, le mettono un tubicino

(23) una trascrizione fonetica # una trascrizione cioè stretta aderente ## al massimo numero possibile di peculiarità cioè che metta su carta il massimo numero possibile di peculiarità al limite quindi una trascrizione che sia una rappresentazione per esempio delle vibrazioni che sia uno spettroscopio uno spettrogramma # è possibile per qualsiasi emissione fonica (Voghera 1992)
	una trascrizione
	fonetica
	

	una trascrizione cioè
	stretta
	

	
	aderente al massimo numero possibile di peculiarità
	

	
	cioè che metta su carta il massimo numero possibile di peculiarità
	

	al limite quindi una trascrizione
	che sia una rappresentazione per esempio delle vibrazioni
	

	
	che sia uno spettroscopio
	

	
	che sia uno spettrogramma
	

	
	
	è possibile per qualsiasi emissione fonica


3. Il canale acustico
· L’informazione prosodica

Valori funzionali

Prosodia = insieme dei correlati acustici soprasegmentali, ovvero non temporalmente limitati all’articolazione dei singoli segmenti (foni, fonemi) ma estesi. Fornisce informazioni:
- extralinguistiche: sesso, età; stati emotivi…
- paralinguistiche: fenomeni di pianificazione; registro, provenienza regionale…

- linguistiche: forza illocutiva; struttura informativa; struttura sintattica… 

(24) a. Va bene
b. Va bene?

(25) a. Gianni arriva oggi
b. GIANNI arriva oggi
(26) a. [Una vecchia] porta la sbarra

b. [Una vecchia porta] la sbarra
Correlati acustici
Suono: onda prodotta dal movimento periodico (ciclico) di compressione / decompressione dell’aria. Può variare per:
- Frequenza (in Herz): n. di occorrenze nell’unità di tempo del ciclo periodico di compressione/decompressione. Frequenza maggiore = suono più acuto; 
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- Intensità (in decibel): ampiezza della variazione di pressione. Maggiore ampiezza = suono più forte ;
- Durata (in secondi): permanenza nel tempo di un suono.
La voce umana produce, attraverso il canale fonatorio (corde vocali e cavità di risonanza / ostruzione del canale laringe-faringe-naso-bocca) una gamma di frequenze simultanee, che variano di intensità nel tempo. La frequenza più rilevante a fini prosodici è la formante più bassa (= frequenza fondamentale, f0)
(27) Va bene

Spettrogramma:

Andamento dell’intensità:
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Andamento di f0:
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· Fonetica e fonologia della prosodia
Descrizione percettiva e strumentale

Analisi strumentale (misurazione di parametri acustici attraverso strumenti) vs. percettiva (valutazione di parametri acustici attraverso la percezione del parlante).
 “L’orecchio umano ascolta fonologicamente, non foneticamente” (Voghera 1992): variazioni rilevabili strumentalmente possono non avere un analogo correlato percettivo e viceversa (es.: percezione occlusive sorde); più fatti acustici possono concorrere nella percezione dello stesso fenomeno percettivo.
Attualmente, gli studi combinano approccio strumentale e percettivo (giudizi percettivi di parlanti nativi su stimoli manipolati).
Analisi linguistica della prosodia

Correlati acustici primari per l’analisi linguistica della prosodia: 
- Collocazione di accento o prominenza (stress) = picchi di intensità/durata nella realizzazione di una sillaba della catena melodica (es. una sillaba, una vocale). 
NB: prominenza ≠ accento lessicale (gli accenti lessicali sono più numerosi delle sillabe prominenti; la prominenza si colloca solitamente su una delle sillabe su cui cade l’accento lessicale).
I due enunciati seguenti si distinguono per una diversa collocazione delle sillabe prominenti (indicate col maiuscolo; sono sottolineate le sillabe portatrici di accento lessicale, che non cambiano); a questa diversità corrisponde una diversa segmentazione in sintagmi intonativi (cfr. più avanti), il che segnala una diversa segmentazione in unità sintattiche:

(28) a. una VEcchia / porta la SBARra



b. una vecchia PORta / la SBARra


- Andamento intonativo (pitch): variazione nel tempo della frequenza fondamentale della voce (in particolare, variazione sulle sillabe prominenti). I due enunciati seguenti si distinguono per l’andamento intonativo (discendente in a; discendente-ascendente in b), e a questa diversità corrisponde un diverso valore modale (affermazione vs. domanda):

(29) a. Va bene 


b. Va bene?
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Martinet 1955: valore contrastivo (opposizione sintagmatica) dello stress vs. valore distintivo (opposizione paradigmatica) del pitch.

Variazione di pitch e stress in frasi di diverso valore informativo (evidenziate le sillabe prominenti):
(30) GIANni / arriva Oggi [frase predicativa topic-comment, focus ampio]



(31) GIANNI arriva oggi [frase identificativa, focus ristretto contrastivo]



(32) Gianni arRIva / Oggi [frase predicativa topic comment, con dislocazione]
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Unità minime: toni e allotoni
Sintagma intonativo (o tonìa, o tono): unità su cui si realizza un profilo melodico dotato di valore distintivo (pitch accent). Costituito da una sillaba prominente, più ev. sillabe pre- e post-toniche.
(33) a. // Una VEcchia / porta la SBARra //
b. // Una vecchia PORta / la SBARra //
(34) a. // Vado al mare quest’esTAte //
[Quando vai al mare?]

b. // Vado al MAre / quest’esTAte //
[Dove vai quest’estate?] 
Problema di segmentazione delle unità (phrasing): come si individuano i confini di unità? 

Correlati acustici di confine prosodico: ogni sintagma intonativo contiene una sillaba prominente; inoltre, fenomeni di “rilassamento” verso la fine dell’unità prosodica: declinazione intonativa, allungamento e rallentamento sillabico, calo intensità sonora (e resetting di questi valori ad inizio sintagma successivo). Non le pause: Voghera 1992: una pausa ogni 5 gruppi tonali.

Tuttavia «l’identificazione del confine prosodico rimane talora problematica; nella segmentazione prosodica di medesime porzioni di parlato anche trascrittori esperti non raggiungono sempre risultati congruenti» (Sorianello 2006) 
Problema di identificazione del valore tonemico: quanti toni (=dotati di valore distintivo) comprende una lingua? Domanda correlata: quali sono i correlati funzionali della prosodia per identificarne il valore distintivo?
(35) a. Viene. 




 [affermazione] 

b. Viene, parte, torna… non sai mai dove sta. 
[affermazione in elenco] 

(36) a. Vieni ?
[domanda neutra: “Cosa pensi di fare?”]

b. Vieni ?
[domanda check, scettica: “davvero? Non ci posso credere!”]

c. Vieni ?  [domanda check, ‘confident’: “vieni, vero?”]
(37) a. Bene!
[entusiasta]

b. Bene!
[ironico = non bene]
Allotoni : varianti prosodiche che non portano valore distintivo. Es. 
- variazione distribuzionale nella realizzazione dello stesso tono in diverse posizioni della sequenza fonica;

- variazione diatopica nella realizzazione di toni di uguale valore informativo / modale. 
Es. Studi su interrogativa sì/no (esempi in Sorianello 2006, corpus AVIP-CLIPS):

(38) Sta più sopra? [
Napoli: L*+H L%]  Ora cambiamo? [Palermo: L*+H L%]
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Sulla radio? [Milano: H+L* H%]     Hai due righe?  [Torino: H+(L+H)* L%]
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Problema di descrizione delle unità tonali (di minor rilevanza ai nostri fini, ma importante sul piano teorico): per profili melodici (“percorsi” di salita/discesa dell’intonazione) o livelli tonali (raggiungimento di “soglie”)?
Il repertorio delle unità intonative in italiano

“Si può definire un vero e proprio deserto il panorama degli studi dei fenomeni prosodici dell’italiano” (Voghera 1992)

Primi tentativi propongono inventari su base percettiva:
Lepschy 1978 (basato su Halliday 1967) propone cinque ‘movimenti tonali’ con valore distintivo in italiano. Lo stesso inventario è usato nello studio di Voghera 1992, che nel suo corpus individua la posizione prevalente di ogni tono rispetto al turno .
	
	profilo melodico
	funzione
	posizione nel turno 

(Voghera 1992)

	1
	discendente
	‘esprime certezza’; usato per frasi dichiarative e interrogative parziali
	iniziale, intermedia, finale

	2 
	ascendente
	‘esprime incertezza’; usato per interrogative totali
	iniziale,            finale

	3 
	costante o costante ascendente
	‘esprime informazione incompleta’; usato per sospensioni, enumerazioni, esitazioni…
	iniziale, intermedia

	4
	discendente-ascendente
	‘esprime dubbio’; usato per domande eco, che esprimono sorpresa (= check)
	iniziale,       finale  

	5
	ascendente-discendente
	‘esprime un’affermazione energica, insistita’; usato per contraddire, correggere
	finale


Esempi della stessa unità prosodica realizzata con diversi profili tonali e con conseguente diverso valore funzionale (fra parentesi)

(39) a. // 1è stato MARCO // (risposta a “Chi è stato?”)

b. // 2è stato MARCO // (“Te lo chiedo, non lo so”)

c. // 3è stato MARCO // (continua: “ma non l’ha fatto apposta”)

d. // 4è stato MARCO // (“Dici davvero? Non posso crederci!”) 

e. // 5è stato MARCO // (“Certo che è così!”)

Combinando segmentazione in unità tonali, posizione della prominenza e toni:

(40) i. //1 non lo fa per TE // (“non è per te che lo fa”)

ii. //4 non lo fa per TE // (“non è per te che lo fa?”)
iii. //1 non lo FA per te // (“per te non lo fa”)

iv. //2 non lo FA per te // (“per te non lo fa?”)

v. //4 non lo FA //1 per TE // (“secondo te non lo fa?”)

vi. //1 non lo FA //1 per TE // (“è per causa tua che non lo fa”)

Voghera 1992 conferma classificazione di Lepschy con dati quantitativi:

Toni 1 e 3 coprono 80% dei gruppi tonali. 

Rango di ricorrenza dei toni in posizioni diverse dell’enunciato:

	iniziale:  1, 3, 2, 5, 4
	intermedia: 3, 1, 5, 2, 4
	finale: 1, 5, 2, 4, 3


Una proposta simile in Canepari 1985, 2004: intonie costituite da pretonia+tonia, quest’ultima con valore distintivo. In italiano tre tonie + tonia non marcata

(1) tonia conclusiva : discendente

(2) tonia sospensiva: discendente in chiave alta

(3) tonia interrogativa: ascendente

+ (4) tonia divisiva: costante discendente (tonia non marcata, “serve per respirare e/o per suddividere il discorso in gruppi fono-sintattici)”
Cresti et al. 2000 “Teoria della lingua in atto”. Distingue fra unità prosodico/informative necessarie e accessorie per la formazione di un enunciato:

	
	profilo melodico
	funzione
	ruolo e posizione nell’enunciato

	root 
	diverse realizzazioni a seconda del valore illocutivo
	comment: unità fondamentale, realizza l’illocuzione
	sola unità necessaria dell’enunciato; ogni enunciato ne ha solo una

	(prefix)


	spesso ascendente-discendente (“a cappello”)

	topic: in relazione semantica con il comment
	unità accessoria, precede root; possibile più d’una per enunciato

	(suffix)
	piatto-discendente, bassa velocità
	appendice: relazione semantica anaforica rispetto a unità topic o comment
	unità accessoria, segue root o prefix; possibile più d’una per enunciato



Corrispondenze fra le unità tonali proposte da Lepschy – Voghera e Cresti
Gli studi citati non propongono una comparazione fra sistemi descrittivi, tuttavia: 

Gli esempi in Voghera suggeriscono una certa corrispondenza (formale e funzionale) fra i toni 2 e 3 di Lepschy 1978 /Voghera 1992 e l’“unità prefix” di Cresti 2000. Cfr. i seguenti esempi di sintagmi realizzati con tono 2 e 3 in Voghera:
(41) // come gli esseri 3viventi // ma non solo gli esseri 3viventi // anche altri  aspetti della 3natura // [l’enunciato continua con il predicato principale]
(42) // la tesi centrale di 3Aronoff // 1è // beh intanto per 3cominciare // [l’enunciato continua con il predicato principale]
(43) // sul mio 3giornale # // 3l’ho // sostenuto con 5energia //

(44) // certo # 2voi // latte e 1cioccolato //

Ma non c’è corrispondenza biunivoca: il tono 2 (ascendente) è individuato anche come tono in posizione finale (in alternativa a 1, 4, 5). In tal caso assume per lo più valore interrogativo:

(45) // me lo daresti un cucchiaino per 2favore //

(46) L2: // ah 2sì // 2caldo //    A3: // 1no # // 1freddo //

4. Il parlato come varietà di lingua

· Testualità del parlato

Secondo alcuni, uso non appropriato di ‘testo’ per l’oralità (Olson 1977, Segre 1979), perché contiene idea di immutabilità e compattezza (‘trama’). Nel parlato, il testo nasce dall’interazione, di cui conserva tratti costitutivi, non accessori: 

- multimodalità; 

- sintassi frammentaria e a corto raggio per: 

- pianificazione on-line: disfluenze; 

- copartecipazione: sintassi congiunta e distribuita; segnali di turnazione; interruzioni… (“Discorso collettivo”, Blanche Benveniste et al. 1979)

- ridondanza e ripetitività (a cfr. con testo scritto) per agevolare la (de)codifica del testo. Per Cardona (1983) andamento ‘epicicloidale’: informazioni non ordinate gerarchicamente ma a spirale, a partire da parziale ripetizione dell’informazione precedente con aggiunte progressive di informazione nuova. Carattere “additive raher than subordinative” dei testi orali (Ong 1982).

· L’italiano parlato nel diasistema dell’italiano

Il parlato fra gli assi di variazione
Per Sabatini (1985) il più significativo tratto di innovazione dell’italiano contemporaneo è l’affermarsi «nell’uso parlato e scritto di media formalità» dell’italiano dell’uso medio, un «tipo di lingua che si differenzia dallo standard […] soprattutto perché è decisamente recettivo dei tratti generali del parlato». (cfr. italiano neostandard in Berruto 1987)
«Le fondamentali dimensioni della variazione sincronica della lingua sono costituite: dall’area geografica in cui viene usata la lingua – variazione diatopica; dallo strato o gruppo sociale a cui appartengono i parlanti – variazione diastratica; dalla situazione comunicativa nella quale si usa la lingua – variazione diafasica. recentemente (Mioni 1983) è stato suggerito di tener conto […] anche di un quarto parametro, basato sul mezzo fisico-ambientale, sul canale attraverso cui la lingua viene usata – variazione diamesica. Tale quarta dimensione, ancorché discutibile in quanto l’attivazione del canale orale o scritto d’uso della lingua avviene pur sempre in dipendenza dalla situazione di comunicazione, appare tuttavia utile e anche plausibile giacché, pur essendo naturalmente in sovrapposizione ed intersecazione con le altre dimensioni di variazione […] le modalità dell’uso parlato e scritto sono troppo nette e caratterizzanti perché ci si possa limitare ad una loro trattazione in termini di mere varietà situazionali»  «La differenziazione fra parlato e scritto è infatti preliminare e indipendente rispetto all’utente e alla stessa diafasia, in quanto almeno per una certa parte è determinata dalle caratteristiche generali del canale di comunicazione e dalle circostanze ambientali di attuazione della comunicazione» (Berruto 1993)
[image: image14.emf]
(Berruto 1987: varietà dell’italiano collocate rispetto agli assi di variazione)

Tratti dell’italiano parlato
Oltre a tratti testuali già citati (frammentarietà, riformulazioni, ripetitività; implicitezza, ricorso alla deissi…), Berruto 1993 (ricapitolando anche studi precedenti) cita:

Lessico
- presenza frequente di segnali discorsivi; 

- minor densità lessicale (rapporto parole piene/parole vuote); ricorso a lessemi di significato generico: cosa, roba, faccenda, tizio, tipo, fatto; costrutto fare + SN anziché verbo specifico

(47) mi sono arrangiato a fare lavori tipo lavapiatti, cameriere, queste cose qui, è ovvio poi con il fatto della lingua…

- strutture di enfatizzazione e empatizzazione. Ampia gamma di elativi per aggettivazione (invece di superlativi): un caffè bello zuccherato, è tutto matto, sei stupido forte, è ben noioso… Uso di diminutivi e attenuativi: un po’, un tantino... Particelle modalizzanti enfatiche: veramente, davvero, proprio, o attenuative: abbastanza…
Non vero e proprio lessico specifico, fenomeni per lo più coincidenti con variazione diafasica (parlato = informale) come uso di gergo, disfemismi; qualche variazione nelle classi di interrogativi e dimostrativi: come mai < perché; cosa < quanto, quale; questo qui, quello lì:
(48) Cosa viene? 
(=quanto costa?)
(49) Cosa prendiamo?
(=quale prendiamo?)
Morfologia
Tratti di ristrutturazione e  semplificazione del sistema:

- tempi verbali. Sottoutilizzo di tempi verbali: futuro deittico, condizionale e congiuntivo specie controfattuali, passivo; sovrautilizzo di tempi verbali: presente pro futuro, imperfetto modale:

(50) Domani passo di sicuro

(51) Scusi, volevo un’informazione

(52) Se sapevo come andava a finire non venivo nemmeno
Perifrasi aspettuali:

(53) ero lì che aspettavo e a un certo punto passa un tizio

(54) è inutile star qui/lì ad aspettare troppo
- sistema pronominale. Gli sovraesteso su plurale e femminile; disuso di egli, ella, essa, esso, essi, ciò, vi locativo; sovrauso di dimostrativi.

Ridotta gittata di fenomeni di accordo / reggenza; concordanza ad sensum:

(55) I polacchi è gente abituata a lavorare

Semplificazione morfofonetica: apocope: son venuto, han fatto, lavorar bene (varietà settentrionali); so’ venuto, lavora’ bene (varietà centro-meridionali); aferesi: ‘nsomma, ‘sto, ‘na cosa.
Sintassi del periodo 
Connessione paratattica e asindetica prevale su ipotassi; ipotassi limitata a bassi gradi di dipendenza; minor varietà di rapporti ipotattici; ampio uso di subordinatori generici (p.es. che polivalente):
(56) sta in un paesino della Sicilia che ancora vanno in giro con l’asinello

(57) vai a destra che c’è un parcheggio

(58) succede come martedì che non c’era nessuno
(59) lascia aperta la porta che vedo chi entra
Sintassi di frase e ordine dei costituenti

Forte presenza di ordini marcati (=non conformi all’ordine sintattico di base SVO), funzionali a segnalare la struttura informativa delle frasi (“frasi segmentate”, Berruto 1993; Berretta 1995). Strategie di tematizzazione, ovvero di messa in evidenza del tema (topic) dell’enunciato:

- dislocazione (o emarginazione) a sinistra (cambio di topic; strategia di messa a topic):

(60) Le valige le ho fatte

(61) Di questo ne abbiamo già parlato
(62) Il cappotto lo porti?
(63) Pippo, anche lui è passato ieri
- tema sospeso:

(64) Questi limoni per avere un po’ di sugo bisogna spremerne tre

(65) Le mele non è mica stagione adesso!

(66) Adesso son seguiti bene, le medie poi sarà probabilmente un altro discorso
- dislocazione (o emarginazione) a destra (“topic di ripensamento”, per topic condiviso, contestualmente recuperabile ; ma anche con topic nuovo, noto ma non contestualmente attivo):

(67) L’ho visto, il tuo articolo
(68) Li hai tu i biglietti vero?

(69) Ce l’hai una penna?
(70) a. Ci viene, Gianni? (= “o no?”)

b. Ci viene Gianni?   (= “o qualcun altro?”)
- frasi presentative (segmentazione di informazione tutta nuova in messa a topic + predicazione):

(71) C’è un signore che ti cerca

(72) Ho un ginocchio che cede
(73) Si sente un rumore che viene dalla strada
Strategie di focalizzazione, ovvero di messa in evidenza del focus dell’enunciato:

- focalizzazione contrastiva (focus di contrasto rispetto a uno precedentemente proposto, anche implicitamente):

(74) La STAMPA volevo (= “non Il Corriere”)
- rematizzazione a sinistra (anticipazione dell’elemento focale (“rema”), rispetto a predicato noto; per altri (Lombardi-Valluri 1991) va trattato come ulteriore caso di emarginazione a destra del costituente non focale, in questo caso verbale):

(75) Ah, ecco: la banca ho dimenticato

(76) A casa sono
- frase scissa (strategia di isolamento dell’elemento focale):

(77) a. E’ il preside che si è opposto
b. E’ stato il preside ad opporsi
(78) Quello che non capisco sono le conclusioni cui vuole arrivare
(79) Non sono gli uomini che devono regalare le mimose?

Anche con isolamento del solo elemento assertivo, positivo o negativo:
(80) Quando c’è lezione non è che arrivo a casa e mi metto a studiare
(81) (Io non vengo) Sì che vieni!
(82) Cos’è che vuoi?
· Voghera 1992: morfosintassi del parlato
Cinque testi parlati diversi: conversazione fra tre amici; seminario universitario; dibattito radiofonico; lezione universitaria; conferenza.
Complessità sintattica

- 4-8 parole per proposizione; 6-21 parole per frase; 

- frasi pluriproposizionali : 24-57% delle frasi;
- proposizioni subordinate 23-54% delle proposizioni;
- subordinate di I grado 51-84%; di IV grado 2-7% (simile a dati analoghi per lo scritto);
Rango subordinate esplicite per tipo (simile a dati analoghi per lo scritto):

relative (24-62%), che polivalente (11-43%) > se (5-10%), perché (2-11) > quando (1-3%), come (2-7%);
Sulle implicite maggior dispersione dei diversi testi; complessivamente: di + inf (15-48%) > a  + inf (11-27%) > participio congiunto (7-19%) > infinito sogg/ogg (7-14%) > per + inf (7-14%) > gerundio (5-13%).
Frasi nominali 

Non sempre descrivibili come “ellittiche di verbo”:

(83) Macchiato freddo / grazie

(84) Fresco ‘sto zucchero
(85) Tu niente latte?

(86) - Caldo? 

- No / freddo
Nominali predicative: 3-8% dei “segni frase”; nominali non predicative 3-15%. NB nelle “nominali non predicative”rientrano i segnali discorsivi ( “interiezioni” e “avverbi” nella terminologia di Voghera 1992).
Tempi verbali
presente (74-83%) > passato prossimo (7-12%) > imperfetto (2-11%) > futuro S (1,5-2%) > trapassato (0-1%) > futuro C (0-1%)

In tutti i testi, presente e passato prossimo coprono il 90% delle occorrenze.

Frequenza di ricorrenza parzialmente giustificata dai contenuti (nel parlato si parla frequentemente del qui-ed-ora), ma anche inversamente proporzionale a marcatezza funzionale dei tempi verbali: tempi plurifunzionali sono più frequenti.
· Bazzanella 1994: segnali discorsivi
Il fenomeno
(87) PRF: chi è / Ercole ? Ercole / è uno dei due fratelli / che erano stati mandati / appunto / in più o meno esilio [!] a / Napoli / anche Borso / è + &eh / muore / senza figli // &eh / Bor​so / tra l’ altro / non si sposa mai [!] / a dif​ferenza di / &eh / Lionello / ma / Borso / muo​re / senza figli / e pre​pa​ra [!] / saviamente / prima di morire / la successione // richiama cioè / i due / fra​tellastri / i due unici figli legittimi / di Nicolò Terzo / dal loro esilio napoletano / e / affida / a / Er​co​le / il governo di Ferrara / e / a / Sigismondo / il / governo / di / Reggio [!] / pre​pa​ran​do / ecco / in maniera / indolore / la / &eh / successione // è un [/] un [/] un atto di saggezza politica / che il Boiardo / &eh / loderà e fotograferà / nel​le / sue Laudes Estensium // &eh / Ercole d’altra parte / non + per questo Ercole / in​som​ma + Ercole / rimane molto legato / a Napoli / e non a caso / appunto / sposerà / Eleonora / &eh / d’ Aragona // cioè / appunto / una principessa / ara​gonese / che viene a lui / da Na​poli // questo spiega / anche / la comparsa / diciamo / nella corte di Fer​ra​ra / di que​sta / notevole / &eh / notevole principessa / che viene / da una famiglia / regale / ap​pun​to / spa​gno​la // il / regno di Ercole [/] il ducato di Ercole / &eh il ducato di Ferrara / cer​ta​men​te / &eh / come dire / az​zar​da in una maniera più coraggiosa [!] e / più / spre​giu​di​ca​ta / sulla / propria / potenza / e sul proprio / &eh [/] sul proprio avvenire // nel mil​le​quat​trocentoottantadue ottantaquattro / la guerra con Venezia / sembra metterla in ginocchio //
Mezzi convenzionalizzati (“lessicalizzati” o “grammaticalizzati”) di espressione, privi di contenuto ideazionale (Halliday 1976; ‘rappresentativo’ per Bühler 1934) ma dotati di contenuto interazionale (‘appellativo’ per Bühler 1934 = segnalazione di relazioni fra parlanti) o testuale (= segnalazione di relazioni fra parti del testo). “Istruzioni” su come gli enunciati / le parole vanno interpretati rispetto al discorso e ai partecipanti al discorso.

Bazzanella (1995: 225): «I segnali discorsivi sono quegli elementi che, svuotandosi in parte del loro significato originario, assumono dei valori aggiuntivi che servono a sottolineare la strutturazione del discorso, a connettere elementi frasali, interfrasali, extrafrasali e a esplicitare la collocazione dell’enunciato in una dimensione interpersonale, sottolineando la struttura interattiva della conversazione» […] 

Fraser (1998): almeno 15 nomi diversi riportati nella letteratura. Particelle discorsive (discourse particles, Abraham 1990); connettivi pragmatici (pragmatic connectives, van Dijk 1979), avverbi pragmatici (Conte 1988); segnali discorsivi (Bazzanella 1995), discourse markers (Schiffrin 2001), particles, Partikeln, Abtönungspartikeln.

Proprietà

Lessicali:
- origine da processi di desemantizzazione di espressioni dotate di contenuto ideazionale;

- provenienza da varie classi di parole: verbi (diciamo, guarda, dai…), sintagmi verbali (come dire, voglio dire…), locuzioni avverbiali (insomma, infatti, appunto, addirittura…), aggettivi (esatto, giusto…), avverbi (bene, praticamente, …), pronomi (niente), interiezioni (beh, ah…)
Semantico/funzionali:

- assenza di contenuto ideazionale; contenuto interazionale o testuale;

- polifunzionalità: ogni segnale può avere più funzioni contemporaneamente

(88) Ci vediamo a casa no? (cessione di turno e richiesta di conferma) 

- vaghezza: variazione di significato in dipendenza dal contesto. «Ciò che caratterizza l’uso di queste forme è la rilevanza del contesto, sia linguistico che extralinguistico, che incide sul loro uso e sulla loro interpretazione: il loro significato primario non varia fondamentalmente, ma si riveste di sfumature dipendenti dal contesto linguistico e/o dal contesto situazionale» (Bazzanella 1995). Progetti di “dizionari di segnali discorsivi” (es. Pons Borderia per lo spagnolo: progetto Val.Es.C.O) includono loro posizione nel turno / nell’enunciato / nel testo per definirne il significato.

(89) Allora / oggi parliamo di prosodia

(90) Allora oggi non vieni?
(91) Oggi non vieni allora?

- autonomia funzionale: possono svolgere autonomamente funzione di enunciato:

(92) a. L’ho visto, cioè credo di averlo visto

b. Cioè?

(93) a. Ecco, adesso possiamo andare

b. Ecco!
Sintattiche:
- indipendenza sintattica e tonale (“isolabilità”): non hanno vincoli sintattici con gli elementi cui sono semanticamente collegati; possono costituire nucleo tonale a sé; 

- cumulabilità:

(94) PRF. mi parli dei neogrammatici

STD. sì (-) dunque allora i neogrammatici cioè [silenzio]
- cadono nel discorso indiretto:
(95) a. Senti, ci pensi tu?

b. *Mi ha chiesto se senti / sentivo / ho sentito ci pensavo io 
Una classificazione

Segnali discorsivi interazionali: gestiscono meccanismi di turnazione; segnalano l’atteggiamento degli interlocutori verso l’enunciato e l’interazione in corso.

- dal punto di vista del parlante: 
- per la gestione della turnazione: presa di turno; richiesta di attenzione, controllo della ricezione; richiesta di accordo o conferma; cessione di turno; fatismi, riempitivi; 

- meccanismi di modulazione: attenuazione e intensificazione (un pochino, appena…; completamente, assolutamente, del tutto, per niente…).
- dal punto di vista dell’interlocutore, per la gestione della turnazione: attenzione in corso, ricezione, accordo o conferma, smentita o disaccordo; interruzione; richiesta di spiegazione.

Segnali discorsivi metatestuali: segnalano relazioni fra l’enunciato e lo sviluppo complessivo del discorso.

- demarcativi: segmentano porzioni di testo indicandone la funzione testuale rispetto al testo complessivo: quindi, insomma, allora… (conclusione); comunque, e invece… (digressione, cambio argomento…); … 
- focalizzatori (NB più usi del termine, quelli indicati da Bazzanella coincidono con una sottoclasse di focalizzatori (gli ‘identificatori enfatici’) secondo la terminologia, più diffusa, di König 1991): “sottolineano un punto focale del discorso”, indicano il raggiungimento del massimo grado di esattezza e precisione possibile nell’identificazione di un nucleo concettuale: proprio, appunto, soprattutto…
- indicatori di riformulazione (parafrasi, correzione, esemplificazione): cioè, diciamo, insomma, ad esempio…
· 
Un’altra grammatica?

Posizioni “unificanti”
Berruto (1985): «la gran parte dei tratti della morfosintassi del parlato discendono da quelli che sono veri e propri caratteri universali del parlare». Ovvero: egocentrismo (empatica e centrata sul parlante); semplificazione (come rilassamento della situazione comunicativa e come riduzione del sistema linguistico); non pianificazione; percettività (presenza di dispositivi per la decodifica). Da ciò derivano alle varietà di italiano parlato due classi di regole:

- regole che riducono sottosistemi complessi, per cui più valori sono caricati su meno forme (eventualmente ambigue, disambiguate contestualmente);

- regole che frammentano il discorso in segmenti sintattici brevi, meno connessi sintatticamente e più connessi con l’universo di discorso condiviso fra i parlanti.
Ciononostante «si può dire che l’italiano parlato non abbia una sua propria grammatica, sensibilmente diversa dalla grammatica standard tout-court». Affinità del parlato con i tratti del polo espressivo del pragmatic mode (Givòn 1979):
	Pragmatic mode
	Syntactic mode

	alta dipendenza contestuale

bassa velocità di eloquio

prosodia marcata

ordine parole su base informativa

basso grado di subordinazione

morfologia poco elaborata
	bassa dipendenza contestuale

alta velocità di eloquio

prosodia meno marcata

ordine parole su base formale

alto grado di subordinazione

morfologia molto elaborata


Posizioni “separatiste”
Discussione «se le peculiarità del parlato debbano attribuirsi a fattori ancora in ombra dell’esecuzione o non rivelino punti ancora in ombra della competenza linguistica e quindi della grammatica della lingua» (Voghera 1991). Sornicola 1981, Cresti 1987 in questa prospettiva.

«L’unica strada che consente di riconoscere al parlato una regolarità e una normalità diversa, per esempio, da quella dello scritto, senza per questo dover pensare ad un’altra grammatica, è quella che conduce ad un ripensamento della nozione stessa di frase» (Voghera 1991:77). 

Assumere la frase come punto di snodo sarebbe giustificato dalla sua natura di confine fra unità di langue e unità di parole : «Avec la phrase on quitte le domain de la langue comme système de signes, et on l’etre dans un autre univers, celui de la langue comme instrument de communication» (Benveniste 1966)

Quali unità di analisi per il parlato?

· Unità sintattiche, prosodiche, informative

«When we speak we use pausing and, especially, intonation (pitch and stress) to ‘chunk’ our talk into units. These units may well coincide with grammatical constructs such as a clause, but they do not have to; generally what the boundaries signal is the structure the speaker imposes on the information s/he is giving.» (Cameron 2001:35)
Voghera (1992): frase tra sintassi e prosodia
Problemi per un’analisi sintattica tradizionale del parlato (specie dialogico):

- frasi interrotte;

- enunciati a nodo non verbale;

- enunciati sintatticamente collegati distribuiti su più turni

- enunciati con unità sintattiche dai confini incerti

(96) A1:
io quasi quasi prendo un po’ di

L1:
[offrendo dei cioccolatini]      └ cioccolatino?

A2:
latte e cioccolata

L2:
ah sì? caldo?

A3:
no # freddo

M4:
certo # voi latte e cioccolato menta
Propone una scala di frasalità basata su:

- predicazione: presenza di un rapporto di predicazione, “operazione che mette in rapporto due unità [=topic-comment] il cui prodotto è presentato come nuovo” 
- autonomia: “qualsiasi forma indipendente in posizione assoluta, ovvero non inclusa in una forma più ampia”
- intonazione: coincidenza con un gruppo tonale. 
Segni-frase individuati nel corpus:

	
	1 tipo
	2 tipo
	3 tipo

	predicazione
	+
	+
	-

	autonomia
	+
	+
	+

	intonazione
	+
	-
	+


(97) [// me lo daresti un cucchiaino per 2favore? //]

+pred +int
(98) [//5fresco sto zucchero//]




+pred +int
(99) [//sul mio 3giornale #// 3l’ho// sostenuto con 5energia//] 
+pred -int
(100) [//certo # 2voi// latte e 1cioccolato//] [// 3menta//]
+pred –int; -pred +int
(101) [//ah 2sì//] [//2caldo//]



-pred +int; -pred +int
Parametri di “compiutezza pragmatica” non sono presi in considerazione (anche se il rapporto di predicazione è un rapporto individuato su base pragmatica). 

I segnali discorsivi, intonativamente e sintatticamente autonomi, diventano in questa prospettiva “segni frase” (di tipo 3):

(102) [// dunque //] [// che mi volevi 3dire //]

-pred +int; -pred +int
Corrispondenze fra unità tonali e unità sintattiche 

Né la frase né la proposizione buone candidate all’identità con gruppo tonale:

- 14-53% di frasi coincidono con gruppo tonale; 

- 80% di coincidenze frase/gruppo tonale è su frasi nominali; 

- 60% proposizioni non coincide con gruppo tonale; 

- 70% gruppi tonali non coincide con proposizione;

Invece: 75/95% (a seconda dei tipi di testo, più o meno formale) di unità tonali coincide con costituenti di frase.

Unità prosodica ha lunghezza limite e relativamente costante fra tipi di testo (da 3 a 5 parole, 8 sillabe in media), unità sintattiche sono ricorsive e di lunghezza variabile in tipi di testo diversi (da 5 a 21 parole): in testi che prediligono unità sintattiche brevi maggior coincidenza sintassi / prosodia.

Cresti (2000): frase tra prosodia e struttura informativa

“Teoria della lingua in atto”: il valore informativo degli enunciati si realizza / articola in unità prosodiche. Distingue fra unità prosodico/informative necessarie e accessorie per la formazione di un enunciato:

	
	profilo melodico
	funzione
	ruolo e posizione nell’enunciato

	root 
	diverse realizzazioni a seconda del valore illocutivo
	comment: unità fondamentale, realizza l’illocuzione
	sola unità necessaria dell’enunciato; ogni enunciato ne ha solo una

	(prefix)


	spesso ascendente-discendente (“a cappello”)
	topic: in relazione semantica con il comment
	unità accessoria, precede root; possibile più d’una per enunciato

	(suffix)
	piatto-discendente, bassa velocità
	appendice: relazione anaforica rispetto a topic o comment
	unità accessoria, segue root o prefix; possibile più d’una per enunciato


Ogni enunciato contiene una e una sola unità comment. Unità comment è necessaria e sufficiente per costituire una frase e determinarne il valore illocutivo.

(103) a. Tu /T l’hai  detto a Luigi /C
b. Tu /T l’hai detto /C a Luigi/A
(104) [Lui /T collaborazione zero /C ovviamente/A]
(105) [// me lo daresti un cucchiaino per 2favore? //C]


(106) [//5fresco sto zucchero//C]


(107) [//sul mio 3giornale #//T 3l’ho//C sostenuto con 5energia//A] 


(108) [//certo # 2voi//T latte e 1cioccolato//C] [// 3menta//C]

(109) [//ah 2sì//C] [//2caldo//C]

(110) [// dunque //P  //che mi volevi 3dire //]C
Corrispondenze fra unità tonali e unità informative 

Giordano & Crocco (2005): 69% di unità intonative coincidono con unità informative (es. negli ordini marcati: dislocazioni a dx o a sin., focus contrastivo…):

(111) Pippo/T l’hai sentito?/C
(112) Ci sei stato/C a Roma?/A
(113) A Roma/T ci sono stato/C
(114) A ROMA/C sono stato/A
(115) No/C che non l’ho sentito/A
· Unità strutturali e unità conversazionali 
Unità costitutiva di turno (TCU)

«The turn unit is of a sort which (a) employs a specification of minimal sizes, but (b) provides for expansion within a unit, (c) is stoppable (though not at any point), and (d) has transition places discretely recurring within it» (Sacks et al. 1974:726)

Corrispondenze fra unità strutturali individuate dalla linguistica e unità minime di turno rilevate conversazionalmente? 

- Sacks et al. 1974: TCU hanno varia natura: parole, sintagmi, frasi; ruolo rilevante delle indicazioni prosodiche. Ma «the interaction of syntactic and turn-taking structures, however, awaits serious investigation» (Sacks et al 1974:722). 
- Oreström 1983: TCU coincidenti con unità  tonali 96%; con unità sintattiche (ovvero sintagmi) o semantiche 95%: alta cooccorrenza dei tre parametri 

Punti di Rilevanza Transazionale (PRT) 
Punto di rilevanza transizionale (PRT), ovvero luogo di possibile completamento di un turno, in cui può avvenire la transizione ad un altro parlante. Dato che il timing fra turni è molto breve, ovvero i parlanti sembrano in grado di ‘prevedere’ il prossimo ‘luogo di rilevanza transizionale’ prima che esso venga realizzato, deve esistere una competenza dei parlanti sulla collocazione potenziale di tali punti, ovvero sulla struttura delle unità costitutive di turno (e di ciò che essa richiede come completamento), che consenta loro una “proiezione” (una previsione di prossimo completamento) dell’unità in questione prima che sia completata.

Ford / Thompson 1996: ricerca di segnali che ‘proiettano’ PRT (ovvero segnalano potenziale completamento di turno): compiutezza sintattica, prosodica, informativa.

Compiutezza sintattica intesa in senso incrementale, “in questo punto” del discorso:

(116) D: I mean it’s it’s not like wi:ne/ it doesn’t taste like wine/ but it’s

W: fermented/

D: white/ and milky/ but it’s fermented/

(117) D: But what I didn’t realize at the time was I had always been thinking well a:ll anything alcoholic has been (.) distilled/ and is okay/
Compiutezza intonativa (su base percettiva): individuata da un profilo intonativo con ‘marked fall in pitch’ o ‘marked high rise in pitch’’ alla fine dell’unità:

(118) W: They have that/ in San Francisco./ (at Winslows)./ It’s like a big (wurst factory)/.

(119) W: y’mean just generic fri:ed meat/?
(120) V: Okay/ this is what t-the problem is./ My Dad’s knee- leg was very bow-legged./ It was like thir[teen degrees] /

C:                                    [All his life] ./

Compiutezza pragmatica (su base intuitiva): una unità intonativa interpretabile come un’azione conversazionale completa. 

(121) V: Okay/ this is what t-the problem is./ My Dad’s knee- leg was very bow-legged./> It was like thir[teen degrees/]

C:                                   [All his life] ./.> right?/> 
V: Well, more in old age (h)./>

C: =Uh huh./>
Alta coincidenza di TCU con unità prosodiche, sintattiche e pragmatiche, ma completamento di unità sintattica non può essere predittiva di TRP, dato che il numero di unità sintattiche è molto più elevato del numero di TCU (un TCU può contenere più unità sintattiche). 

Struttura interna dei turni

Il sistema di turnazione è gestito dai parlanti localmente e interazionalmente: nella conversazione sono visibili le tracce di tale attività. (cfr. anche Bazzanella 1994).
Un turno deve: 
- esibire la propria relazione con turni precedenti;



- contribuire allo sviluppo comunicativo della conversazione;



- proiettare il turno successivo
In posizione di inizio turno possono trovarsi ad es. elementi di:

- reazione al turno precedente:

(122) P: Ci sei?

C: Sì / arrivo
- segnalazione della presa di parola:

(123) S: Va bene / concludiamo qui

C: Senta / posso aggiungere una cosa?
- segnalazione dell’avvio di turni lunghi (=segnali di volontà di tenere la parola; pre-partenze):

(124) Buongiorno / chissà se può aiutarmi / avrei bisogno di…

(125) Dunque / il punto è questo / se non vieni non possiamo decidere 
In posizione di fine turno possono trovarsi ad es. elementi di :
- segnalazione di cessione di parola: domande coda, appellativi, …

(126) E’ una buona idea / no?

(127) Che cosa ne pensi / tu?
- espansioni di contenuto generici o meno, che fungono da monitor spaces che seguono un punto di possibile completamento, dove il parlante in corso monitora la reazione dell’interlocutore e offre nuovo spazio per suo intervento:

(128) T: Cosa vuoi dire / parli della [volta al negozio


A:                                            [parlo di quando eravamo in stazione / che lui 


     non [voleva assolutamente

T:         [ah okay
La struttura della turnazione: mosse comunicative

Organizzazione locale della coerenza su base pragmatica e dialogica:  mosse comunicative come unità, pragmaticamente motivate e organizzate in sequenze e coppie adiacenti. 

Relazioni di adiacenza mostrano l’esistenza e “l’architettura” del comportamento intersoggettivo:
- la posizione di una unità in una sequenza contribuisce alla 

comprensione del suo valore; 

- ogni unità acquista valore prospettivo e retrospettivo.

Ess. di sequenze e classi di mosse pragmaticamente omogenee:

Sequenze di riparazione: qualunque sequenza che intervenga a risolvere un problema occorso nell’enunciazione o nella comprensione del messaggio. Es. 
- casi di ricerca lessicale:

(129) C: another one that went to school with me wa:s a girl na:med uh (0.7) what the hell was her name. Karen. Right. Karen.
- sostituzioni lessicali:
(130) Sure enough ten minutes later the bell r- the doorbell rang
- incomprensioni:

Un comune schema di analisi (Schegloff et al 1977; Fox et al.1996): 
[reparandum (innesco)] > segnalazione del problema > riparazione 

Parametri di variazione:
- presenza / assenza delle varie componenti;

- responsabilità dei parlanti nella gestione delle mosse ;
- grado di esplicitezza nella realizzazione delle mosse;

- …

Es.: sequenza di riparazione eteroiniziata, autoconclusa:

(131) K: Is Al here today?

innesco
D: Yeah.

(2.0)
K: He IS?



segnalazione
D: Well he was.


riparazione
sequenza di riparazione autoiniziata, eteroconclusa:
(132) B: He had this Mister Watts whatever- I can’t think      innesco, segnalazione

of his first name
A: Dan Watts




riparazione
Le mosse comunicative individuate per il maptask (Carletta et al. 1996)
Struttura gerarchica sulla base di Sinclair / Coulthard (1975): 

Transactions > 
Conversational games > 
Moves

“subdialogues that accomplish one major step in the participants plan”
“set of utterances/turns starting with an initiation and encommpassing all utterances up until the purpose of the game is fulfilled or abandoned […] Games can nest within each other”

Initiation moves:


INSTRUCT commands the partner to carry out an action
EXPLAIN states information which has not been been elicited by the partner
CHECK
asks for comfirmation of information that the speaker believes might be inferred

ALIGN 
attempts to get evidence that the information trasfer was successful

QUERY -YN or –W
any other initiation move
Response moves:

AKNOWLEDGE
minimal verbal response which shows that the speaker has heard and understood the move
CLARIFY

response in which the speaker tells something over and above what was strictly asked (se dà il via a nuove mosse di risposta, si trasforma in una initiation move EXPLAIN)
REPLY –Y, -N, -W
any other response move
READY
occurs after the close of a dialogue game and prepare the conversation for a new game to be initiated

tempo





pressione








